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In un commento 

di « Rinascita » 

Il caso 
di Artur 
London 

Un editoriale sulla 
scelta socialista del
le ACLI — Riforma 
fiscale democratica 
invece del decretane 

La scelta socialista delle 
ACLI è il tema dell'editoriale 
pubblicato sul numero 35 di 
fiinascifa, che esce oggi nelle 
edicole. Commentando i risul
tati del recente incontro di 
Vallombrosa, Aniello Coppola 
sostiene che la svolta decisiva 
compiuta dall'associazione cat
tolica dei lavoratori italiani 
« non è né un'abiura né una 
conversione », né implica ri
nuncia alla matrice ideale cri
stiana e cattolica: al contrario, 
« essa trae la propria motiva
zione teorica nel pensiero uf
ficiale della Chiesa, ovviamen
te nell'aggiornamento giovan
neo e conciliare, e ambisce a 
proporne un coerente svilup
po », Non a caso, nota Cop
pola, a gridare all'eresia sono 
stati soprattutto « laici » della 
tempra del socialdemocratico 
Preti. 

Al caso di Arthur London, 
privato della nazionalità ceco
slovacca con l'accusa di aver 
danneggiato gli interessi del 
suo paese pubblicando il libro 
« La confessione », Rinascita 
dedica un corsivo di Luca Pa-
volini. Ricordando la biografia 
di militante comunista di Ar
thur London, il direttore del 
giornale scrive che la misura 
presa oggi contro di lui sem
bra ispirarsi ad « una sorta 
di cieco automatismo, un as
surdo meccanismo di rivalsa 
che si conclude nella pura e 
semplice negazione, nel puro e 
semplice rovesciamento di tut
te le scelte e di tutti gli atti 
del nuovo corso ». Pavolini ri
corda l'energica posizione pre
sa in proposito dal quotidiano 
comunista francese l'Humam-
té, che ha espresso il suo « in
dignato stupore » sulla vicen
da, ed afferma che non è la 
denuncia delle violazioni della 
legalità socialista — quale è 
contenuta nel libro di London 
— a ledere il prestigio del so
cialismo, ma piuttosto il ricor
so a questi metodi. Ed è quindi 
«sulla lotta decisa contro ogni 
degenerazione e ogni violazio
ne dei nostri fondamentali 
principii di democrazia e di 
giustizia, che si basa la riaf
fermazione della superiorità 
storica del socialismo ». 

Le recenti misure fiscali del 
governo, contenute nell'impo
polare « decretone », sono 
efficacemente contestate in un 
articolo di Antonio Pesenti, 
« Dove si potevano trovare i 
soldi ». Pesenti dimostra che 
sarebbe stato possibile — se 
vi fosse stata una volontà po
litica orientala in questo sen
so — adottare misure congiun
turali di ben maggiore effica
cia, e che al tempo stesso an
dassero nella direzione di una 
riforma fiscale democratica. 

Fra gli altri argomenti con
tenuti nel numero 35 di Rina
scita, segnaliamo una interes
sante analisi sulla costituzione 
delle giunte comunali (in un 
articolo di Celso Ghini) che 
dimostra, come, fino ad ora, 
le giunte di sinistra nuove 
sono 91. I motivi del moltipli
carsi di situazioni abnormi nel 
campo della giustizia — dal 
caso Tolin al caso Walter 
Chiari — sono l'argomento di 
un articolo di Salvatore D'Al
bergo. 

Il settimanale ospita ancora 
tra l'altro, una rievocazione di 
Ho Chi Min (Romano Ledda) 
un reportage dalla Somalia 
(Luigi Pestalozza). una serie 
di interventi nel dibattito sul
l'ecologia, e un articolo di Mi
no Argentieri sulla partecipa
tone dei film italiani alla Mo
stra di Venezia. 

{Colloquio con l'atleta che aSSe Olimpiadi protestò contro il razzismo 

Il pugno chiuso 
di Larry James 
Studente di economia, ventidue anni, nacque in un ghetto di New York - Lo sport: 

una necessità per sopravvivere, ma anche un veicolo per propagandare le sue 

idee « Il clamoroso gesto compiuto a Città del Messico - L'America della guer

ra, dello sfruttamento e della segregazione razziale in un discorso appassionato 

Larry James alza II pugno chiuso, alle Olimpiadi di 
del Messico, 

Cittì 

Nostro servizio 
TORINO, 3 

Le Olimpiadi del Messico sono lontane, ma l'im
magine del pugno chiuso di Larry James — sollevato 
in protesta che ha scelto il momento della premiazione 
di una gara per risaltare più drammatica e \ iolenta — 
non è scomparsa perché rimane vivo il problema che 

di Larry James, di John l'ha motivata. L'America 
Carlos, di Lee Evans non 
è cambia t a , anzi ha ac
cresciuto i contrasti. La di
scriminazione razziale non è 
stata cancellata, perché non 
risolvibile attraverso i prov
vedimenti varati dalla « nuo
va frontiera » kennediana e 
tanto menn attraverso le pa
ternalistiche promesse dei 
suoi successori. 

Larry James, lontiduo an
ni, studente di economia alla 
università della Pennsylvania, 
ha provato la discriminazione 
e la lotta aperta contro il 
sistema che la consente. Lar
ry James ci ha parlato della 
sua vita. E' nato nei ghetti 
negri di New York, che pos-_ 
sono fare tanto folklore raz
zistico, ma che sono un peso 
per chi vi ha vissuto dentro. 
Lo sport è stato per James, 
come per quasi tutti gli altri 
campioni negri, una necessi
tà per sopra vvivcre. por e-
mergere, per lasciare il 
ghetto. 

« Solamente poi — ci ha 
detto James — è diventato il 
mezzo che mi ha permesso 
di conoscere altri paesi, di 
allacciare contatti con altre 

L'attentato davanti all'ambasciata USA di Atene 

Da ieri a Milano 
(per sette giorni) 

il Festival 
dell'Unità 

MILANO, 3. 
K' cominciato all'Arena e 

al parco di Milano, il Festi
val provinciale dell'Unita. 
Compagni e cittadini non so
no mancati anche stavolta 
61 tradizionale appuntamento 
col partito; a migliala fin da 
Ieri sera sugli spalti dell'Are
na e il Palalido, per le prime 
gare sportive; folle nei viali 
del villaggio, attorno alle mo
stre, negli stands delle sezio
ni, ai ristoranti. Così sette 
sere da stasera: il Festival 
dell'Untiti è ormai nella tra
dizione milanese. 

Alcune forti manifestazioni, 
il comizio di domenica con 
Pajetta, il corteo di mercole
dì sera in chiusura del festi
val per la pace e l'indipenden
za del popoli, sottolineano lo 
impegno politico che caratte
rizza anche quest'anno la lesta 
del nostro giornale. Non me
no di duemila compagni han
no lavorato In questi giorni 
alla costruzione del Festival. 

Un impegno che si e rin
novato con maggior vigore 
dopo l'atto vandalico che sta
mattina, poco prima dell'alba, 
un teppista fascista ha cer
cato di mandare a segno, con
tro uno stand, lanciando sen-
ia risultato una bottiglia in
cendiaria. 

FORSE LA BOMBA ESPLOSE 
AL MOMENTO DELL'INNESCO 

Entrambi i giovani morti nell'esplosione vivevano a Milano 

Dalla nostra redazione 
Ospedale 

di Catania 

gì 

Non dimettono 

più, ma non 

accettano 

i ammalati 
PALERMO, 3 

(g.i.) Almeno per oggi lo 
ospedale enile di Catania, 
il « Vittorio Emanuele *>, non 
ha chiuso 1 battenti. Ma, 
stando alle minacce del pre
sidente amministrativo del 
più grande nosocomio della 
Sicilia orientale, il democri
stiano Mano Zappala, depu
tato all'Assemblea regionale, 
i malati potrebbero essere 
ancora cacciati dall'ospedale 
da un momento all'altro. 

Le intenzioni del piesidcn-
te di « chiudere tutto » suo
nano come una minaccia allo 
sciopero che stanno condu-
cendo gli ospedalieri, indetto 
da CGIL. CISL e UIL: i di
pendenti del « Vittorio Ema
nuele » da oltre due mesi non 
percepiscono lo stipendio. 

A Catania la decisione ar
bitraria del democristiano 
Zappala — non ha interpel
lato nessuno, né si sono Tat
ti sentire ministero delia Sa
nità e governo regionale — 
lia assunto tuita la veste di 
una veia e propria serrata ai 
danni dei lavoratori in scio 
pero. 

1 motivi ufficiali di una im
minente « chiuiiird » sareb
bero le precarie condizioni 
economiche in cui e venula 
a trovarsi l'amministrazione 
del Civico. 

Intanto, nessun ricovero 
viene fatto; per 1 casi urgen 
ti, i malati di Catania e dei 
paesi circostanti che non 
possono permettersi il lusso 
di una clinica privata sono 
inviata per le prime cure 
presso i vari pronto soccorsi 
della città. La situazione re
sta più che mai allarmante: 
una città di 3G0 mila abitati 
ti. viene cosi a trovarsi, da 
un momento all'alilo, priva 
di ogni assistenza sanitaria 
efficace 

Come è già stato riferito 
ici i Io sortotene pio\ inculi 
Ctill- CISL e UIL hanno prò 
testato duramente por l'at 
tcggiamento degh amm.ni 
stiaion del Civico pi esso i 
ministeri della Sanila, de
gli Interni e del La\oio. 

g. ì. 

MILANO. 3 
Chi erano la giovane donna 

milanese e lo studente ci
priota da tempo residenti 
nella nostra città, morti nel
l'attentato dinamitardo ad 
Atene? 

Negli ambienti della Que
stura si afferma che la gio
vane donna, Maria Elena An-
geloni, di 31 anni, era pres
soché sconosciuta all'Ufficio 
politico. 

Risulterebbe solo che la An-
geloni, un tempo dipendente 
della redazione di Selezione 
del Reader's Digest — edi
zione italiana di una nota 
pubblicazione americana — 
dalla quale aveva poi dato le 
dimissioni, era stata fermata 
una sola volta per essere 
accompagnata in questura 
perché « sorpresa » nel no
vembre 19G9 a fare alcune 
scritte sui muri dello stabili 
mento Motta con alcuni altri 
giovani, m occasione di uno 
degli scioperi dell'autunno. 

Anche sul conto dello stu
dente cipriota Giorgio Tese-
kuris. 'la anni, morto con la 
Angeloni nell'auto saltata in 
aria ad Atene, presso gli 
archivi della questura non esi
sterebbero particolan notizie 
Egli si trovava a Milano da 
circa quattro anni, alloggiava 
alla Casa dello studente e stu
diava matematica al Pohtec 
meo 

Dopo la separazione dal ma
rito — Vcnerio Goggio, tra
sferitosi a Roma — Maria 
Elena Angeloni aveia abitato 
prima all'Ortica, poi in largo 
Murani e ultimamente aveva 
affittato un appartamentino di 
due locali in corso Italia 45, 
dove ogni sabato, almeno sino 
al suo recente trasferimento a 
Roma, il manto le portava il 
figlio Federico di ì) anni, di cui 
la giovane donna — anche do 
pò la divisione dal manto — 
volowi continuare ad occupar
si con interesse ed affetto. 
Secondo quanto è risultato da 
ciò che ha detto la custode, la 
donna era partita per la Gre
cia il 10 agosto, ma non si sa 
se già in compagnia del giova-

. ne studente cipriota. 

Giorgio Chrlstou Tsekurls 

Incidenti sul lavoro 

Ferroviere 

ucciso 

e altri 10 

feriti 
Muore un elettricista 

a Roma 

Un operalo delle Ferrovie 
6 morto e altri dieci sono li
masti feriti, alcuni gravemen
te, in un incidente sul lavoro_ 
accaduto ieri, poi» dopo le 
sedici, sulla linea Avellino-Fog
gia. 

Un tieno merci con la sigla 
«O. L » (orarlo libero) si è 
scontrato con un carrello 
a motore sul quale erano al
cuni operai che stavano ese
guendo lavori sulla linea. Lo 
scontro è stato molto violen
to: un operaio è morto allo 
istante, altri dieci sono stati 
soccorsi dallo stesso perso
nale dio viaggiava sul IHMUI. 

A Roma lincee ha poi so la 
Mia un eletti icistd di 'Il an 
ni. Aldo Santi abitante in uà 
della Moleta 25. mentre era 
intento a cambiare un con 
dentatore nel quadro delinco 
centralo della Manifattura Ta
bacchi nella sede dell'Ostien
se. 

Non ci sarebbero profitti in vista 

MONTEDIS 
Nuova crisi 
borsistica 

persone, il veicolo adatto per 
propagandare le mie idee po
litiche». «Il gesto che ho com
piuto — ha proseguito — a 
Cilici del Messico ha latto ne-
Oli Stali Uniti meno effetto 
di quanto si posta credere 
stando fuori. La società ame
ricana sa accettare questo ed 
altro ». 

Ma le motivazioni di allora 
sono ancora valide? 

11n America non è cani 
Inalo nulla. Tull'al più i con
trasti di una volta si sono ag
gravati. La discriminazione 
rimane come prima e più pe
sante di prima ». 

Il movimento negro è una 
realtà da ormai parecchi anni. 
Quali sono i motivi che non 
consentono al movimento di 
concretizzare la sua azione 
politica e di incidere più pro
fondamente sulle strili ture 
della società? 

« lì movimento negro non 
esìste più come movimento 
compatto. Quello che ci dan
neggia é la formazione di 
troppi gruppi, che non han
no saputo coagulare le loro 
forze in un'azione politica. 
Questo è il problema di fon
do: creare una linea unita
ria. Finché ci divideranno 
profondi contrasti difficilmen
te si riuscirà a concludere 
qualche cosa di buono ». 

Negli ultimi tempi il mo
vimento studentesco bianco, 
che ha conosciuto l'ingiusti
zia della guerra del Vietnam, 
ha preso coscienza di ciò che 
negli Stati Uniti non va, ha 
capito che la ricchezza non 
è la libertà, che non può in
cidere sulla situazione, sulle 
scolte di una classe dirigen
te, che fa di una democrazia 
nominalistica il suo strumen
to di potere. Larry James cre
de che vi sia la possibilità 
di una alleanza tra il movi
mento negro e movimento stu
dentesco bianco? 

« Non penso assolutamen
te che ciò possa verificarsi. 
Gli studenti bianchi scendono 
in piazza con noi. Bianchi e 
neri finiscono in prigione, ma 
loro escono subito mentre 
noi ci rimaniamo ». 

Quale linea politica si de
vono dare i negri d'America? 

« II problema prima di tut
to è di creare una forza uni
taria e compatta, come ho già 
detto prima. Se non si lotta 
in questo senso non si con
clude nulla ». 

La guerra nel Vietnam ha 
fornito delle indicazioni ai di
rigenti negri? 
« La guerra nel Vietnam è 

servila a muovere dal loro 
torpore, crealo dal benessere, 
i bianchi. Per noi negri si è 
trattalo solo di andare alla 
guerra, perciò non avremmo 
potuto concederci il lusso di 
imboscarci e di finire cosi 
dentro per cinque anni. Anche 
il rifiuto costa. Alcuni se ne 
sono andati all'estero. Ma non 
è così che si cambia qual
cosa ». 

Larry James si è conquista
to una fama con le imprese 
sportive ma anche per quel 
pugno chiuso levato verso il 
cielo del Messico. Lo ripete
rebbe alle Universiadi? 

« / molli i per farlo ci sono. 
Ma qui non avrebbe la stes
sa eco die ha avuto in tutti 
i paesi del mondo, tranne che 
in America. A questo punto 
dobbiamo scegliere altre for
me di loda e di protesta. 
Quel gesto forse non servi
rebbe più ». 

Crede che in qualche mo
do la solidarietà degli altri 
popoli possa giovare alla cali 
sa dei negri d'Amenca? 

" E' difficile dirlo. Quello 
die vai potete fare, e che 
molti di voi fanno, è unirsi 
alle nostra piolesta. La pro
paganda è utile. Ma voi non 
poi'le contare in America e 
i nostri problemi possiamo ri-
sol, erti solamente noi stessili. 

Abbiamo l'unto: lasciamo a 
lui il compito di concludere: 
« Sono felice, di aver parla
lo. perché per la prima volta 
un giornalista non mi ha fat
to domande di sport. In Ame
rica nessuno mi chiede di 
pallore dei negn, della poli 
lieo, di come la gente vive 
nei ghetti In America io 
conto solo pei le medaglie 
chi vinco e pei i lecords clic 
fai ciò A delle domande di 
sport non aurei risposto. Non 
mi va di esseie una macchina 
che corre ». 

Oreste Pineta 

La t voce » che la Montedi-
son l'anno prossimo non distri
buirà dividendo, precocemen
te messa in circolazione ri
spetto alle scadenze, è stata 
ritenuta responsabile della 
caduta della quotazione di 
Borsa avvenuta mercoledì. 
Ieri c'è slata ripresa, ma li
mitata, ed il titolo è rimasto 
a 034 lire rispetto alle 1000 
del valore nominale di ogni 
azione. Nello stesso giorno 
Leopoldo Pirelli poteva per
mettersi di dichiarare che egli 
dava « oramai per acquisita 
una netta diminuizione dei 
profitti delle imprese » que 
sfanno, mentre il presidente 
della Mnntedison, il « salva
tore » Cesare Merzagora. do
veva fare una dichiarazione 
per Mstenerc il contrario. 

Un demagogo rappresentan
te di una frazione di piccoli 
azionisti, entralo nel Consiglio 
della Montedison come premio 
alla 3tia agitazione qualunqui
stica, ha presentalo ieri ad 
dirittura una denuncia per ag
giotaggio alla Procura della 
Repubblica: qualcuno, insom
ma, avrebbe deliberatamente 
ingannato ì piccoli azionisti 
inducendoli a liquidare. 

Ma chi li inganna di pili di 
coloro che, nel corso di una 
recessione internazionale del
l'economia capitalistica, van
no in giro a dire che i prorit
ti non solo possono essere 
mantenuti, ma aumentati? Ne
gli Stati Uniti nei sei mesi 
scorsi vi è slata una flessio
ne dei profitti. Numerose so 
cietà sono passate in perdita: 
è la regola del giuoco, non 
tutti i giorni la gallina può 
far due uova. In Italia, inve
ce, il fatto che lo Stato abbia 
assunto una partecipazione 
in determinate società lo im
pegnerebbe non ad assicurare 
l'occupazione ai lavoratori, 
ma i profitti agli azionisti. La 
« economia mista », in sostan
za, modificherebbe in questo 
il capitalismo tradizionale, nel 

senso che trasformerebbe gli 
azionisti in redditieri garan 
titl dallo Stato. Su questo lo 
no la prendono, fra l'altro, 
gli esponenti della Borsa con
tinuamente a caccia di « prov 
videnze » a favore della spe
culazione: prima con gli sgra 
vi fiscali sulle fusioni, poi con 
lo scandaloso progetto per i 
fondi comuni all'italiana, e poi 
ancora con la quotazione in 
Borsa di banche che erano 
quasi al 100% dello Stato, 

Incoraggiati da banche e 
dirigenti politici, compreso 
l'attuale presidente de] Con
siglio, essi chiedono sempre 
di più, nessuna medicina è 
bastante. E si capisce. Di 
fronte al decadere della loro 
funzione, che li obbliga a 
mendicare e minacciare, sen
za niente offrire allo sviluppo 
economico del Paese, ogni con 
cessione incide negativamen 
te sulle prospettive dell'inte
ra società italiana. Il caso 
della Montedison è tipico: da 
due anni questo gruppo finan 
zi.ino è di fronte alla neces
sità di uno smembramento che 
consenta di riorganizzare le 
parti vitali — quella chimica, 
nel quadro di un piano chimi
co nazionale; quella chimico-
tessile con la creazione di un 
settore integrato; quella di
stributiva nel quadro di un 
progetto di ristrutturazione 
della rete distributiva — e di 
mettere su nuovo basi altre at
tività, come quella farinacei] 
tica (da far confluire :n un 
nuovo ente di gestione nazio
nalizzato) e quella mineraria 
Ogni soluzione in tal senso. 
invece, è rifiutata. Continua 
il giuoco delle « razionalizza 
ziom », che comporta un po' 
di tutto (anche licenziamenti: 
anche accordi con altre im 
prese miste) ma non una ri
costruzione delle attività im
prenditoriali su basi diverse 
dal puro e semplice sfrutta
mento finanziario. 

IN ITALIA UN WHISKY FAMOSO IN SCOZIA 

li solito « Numero 10 », Sir ? 
— Se il whisky fosse più diffuso in Italia, gli italiani sa

rebbero ancora più simpatici di quello che sono, ci diceva qual
che tempo fa un amico di Edimburgo che ha trascorso una 
decina d'anni nel nostro Paese. 

— E gli inglesi incasserebbero qualche milione di sterline 
in più. 

— Indubbiamente, rispose lui con britannica asciuttezza. 
Il dialogo in questione si svolgeva davanti a una bottiglia 

di « Scotch n. 10 », un whisky che il nostro, come molti suoi 
compatrioti, apprezza in modo particolare. 

— Indubbiamente, aveva ripreso, ma non è questo il prò 
blema. Gli italiani, si sa, sono dei grandi bevitori di vino. 
Riconosciamo però che il più delle volte non fanno differenza 
tra vino e vino, chiedono «bianco» o «rosso », e per il resto 
si affidano al gusto, e all'onestà, del negoziante o del trat
tore. Non vi 6 dubbio che un modo simile di bere alla lunga 
perde molto del suo sapore. 

— Ma che cosa c'entra il whisky? 
— Ci stiamo arrivando. 
E assaporò un sorso di quello «Scotch n. 10», invitandoci 

a fare lo stesso, 
— Ci stiamo arrivando, ripetè, non nego che in Italia si 

producano degli alcool secchi, la grappa, i brandy cosiddetti 
«nazionali», ma è un fatto che nessuno di questi invita a 
una consumazione regolare, sia pure nei limiti della sobrietà. 
Non si tratta infatti di essere più o meno beoni; un cattivo 
liquore fa più male di uno buono, nel senso che un buon 
liquore non fa male se preso con moderazione, e un. litro di 
mediocre vino a 12 gradi contiene più alcool di un quarto di 
questo ottimo whisky che stiamo bevendo. 

— Invitereste quindi gli italiani a sostituire la grappa con 
il whisky? 

— Dio me ne guardi! Mi limito ad auspicare che quel che 
è buono sia conosciuto ed apprezzato dal maggior numero di 
persone. ' 

— Ma il whisky costa caro. 
—• Questi, concluse lui, sono affari vostri. 
Per affari « nostri » l'amico scozzese intendeva dire affari 

della sezione ricerche della Cogis, che allora ci aveva appun
to distaccati in Scozia alla ricerca di « qualcosa che menti ». 
Una normale « routine », poiché il compito, l'unico, di questa 
sezione è la prospezione m tutto il mondo di prodotti alimen
tari di alla classe. La Cogis è infatti una società di distribu
zione che lavora secondo criteri piuttosto diversi da quelli 
usati normalmente in commercio: per spiegarci, alla Cogis non 
si dice « il mercato italiano ha bisogno di questo tipo di prò 
dolio, cerchiamolo e vendiamolo », ma « dato che abbiamo tro
vato un ottimo prodotto, vediamo se il mercato italiano ne ha 
bisogno ». Questo modo di lavorare permette si di offrire in 
ogni campo dell'alimentazione quello che si produce di meglio 
nel mondo — dal tonno ai legumi in scatola, dai paté ai succhi 
di frutta, dai vini ai liquori —, ma obbliga anche a una ri 
cerca continua, simile a quella dell'antiquario che non sa 
bene che cosa cerea ma sa benissimo che cosa trova quandr 
lo trova. 

Così avevamo trovalo lo «Scotch n 10». questo splendido. 
generoso, gradevolissimo whisky scozzese, e così si poneva 
per noi il problema di portarlo in Italia per distribuirlo sul 
mercato (e non solo per il nostro consumo personale, cosa 
che avevamo fatto senza attendere oltre) Tenendo conto che 
«il whisky costa caio • e che erano «affari nostri» fare in 
modo che lo « Scotch n. 10 » polesse avere in Italia un prezzo 
accessibile. Non ci slamo riusciti in un giorno né m un meie, 
ma infine ci siamo riusciti: potremmo dirvi come, ma sareb
be un discorso lungo e tutto sommato noioso. L'importante. 
ci sembra, ò che la Cogis distribuisca ora in Italia questo 
nettare delle llighlands scozzesi, chiamato, da sempre, som 
plicemente « Scolch n. 10 » perchè per i montanari di lassù ~-
degli specialisti « rodati » da generazioni -- è questo il vvhiskv 
per antonomasia. Perché « n 10»? Parrà simun, ma nel corso 
dei secoli si è perduto il motivo della presenza di questo 
numero. Sembra — però non ci giureremmo -- che un tempo 
il 10 l'osse in Scozia un numero portatortuna 

— Per me polrebbo anche essello ci diceva a questo prò 
posilo il noslio amico di Edimburgo, dato che il mutimi' 
moine nlo della i iiirnaln è quando la sera, entrando nel mio 
?ub, il camcneie ini saltila dal banco chiedendomi: il solilo 
«minerò 10», Sr? Anzi è una formula che ha imparalo anche 
mia moglie, un trucco per tarmi tornare direttamente dallo 
affici i a casa, a gustarmi in pollicini un bicchiere di 
•< Scotch n. 10 ». E funziona. 

PAOLO PALANTE 

-Lettere— 
air Unita 

Passi indietro 
con Tanassi 
alla Difesa 
Compaono Pajetta, 

prendo spumo dotta lettera 
delta sionora A D lì pubblica
ta VX u s su l'Unita, per por
re alt attenzione dei compagni 
il problema del servizio mili
tare nel nostro Paese. 

A maltncuoie l giuvunt si re
cano sotto te armi, perchè san
no che il periodo di Jenna 
sarà un pai lodo di morte ci
vile. La cartolina precetto 
giunge sempre nel momento 
meno opportuno quando si 
sono terminati gli studi e si 
è alla ricerca di un lavoro 
per guadagnare qualche cosa 
per tentare di aiutare la fa
mìglia, per ripagarla dei sacri
fici sopportali per mandare ì 
figli a scuola. SI tratta, quin
di, di rimandale per 15 o 24 
mesi l'avvio al lavoro, cioè di 
un ulteriore sforzo che la fa
miglia deve sopportare anche 
per questo perìodo 

Per tutto II tempo della fer
ma il giovane deve continuare 
a dipendere economicamente 
dalla famiglia, perchè riceverà 
didlo Stalo 150 lire al giorno. 
Ci sì chiede come si può in
veì e, nel '7(1, con poche lire; 
anzi, vien voglia dì chiedere 
al ministro Preti, tanto bra
vo nella ripartizione delle fi
nanze del nostro Slato, come 
deve ripartire ti asoldo» il 
giovane in armi 

Per non parlare poi dì co
me. sarà duro il periodo dì 
ferma: del rancio, della op
pressione morale e della re
pressione, degli assurdi rego
lamenti e tradizioni fasciste. 

Si sperava che i tempi sa
rebbero cambiati, tenuto con
to della spinta di progresso 
che, comunque, si è verifica
ta nel nostro Paese- nulla è 
cambialo. Anzi è accaduto che, 
pur dì mantenere intatti •! 
contingenti, sono state aboli
te circolari ministeriali che ja-
vorìvano certe categorìe di 
giovani1 sposali con prole, ter
zo figlio, ecc. Tutto ciò è ope
ra dì Tonassi, ministro della 
Difesa, l'uomo di ferro della 
socialdemocrazia. 

Di tutto ciò, compagno 
Pajetta, sei a conoscenza, per
chè spesso pubblichi lettere 
di militari e anche perchè noi, 
comunisti, non si vive al di 
fuori della realtà del Paese 

Vorrei solo sollecitare una 
discussione molto ampia e lo 
impegno del Partito per la 
so'uzlone di quel grosso pro
blema che costituisce la ge
stione delle FF.AA in Italia. 
Certo, non è una cosa facile, 
perchè la FF AA. sono domi
nio riservato della DC e del 
PSU, ma l'impegno che sì 
vuole è quello che porti alla 
denuncia di quanto di ano
malo c'è in questo servizio. 

E. C. 
(Bari) 

Perchè la frutta 
cara anche 
nelle cooperative? 
Caro direttore, 

in merito allo scandalo in 
atto nel nostro Paese in que
sto momento attorno alla frut
ta mi trovo d'accordo con la 
campagna de l'Unità, se pure, 
a me pare, non sì insìsta ab
bastanza nella spiegazione del
la possibilità dì diminuire il 
prezzo della frutta. 

Ma vi è un altro punto che 
a me preme sottolineare e 
cioè che il movimento coope
rativo ha una serie di nego
zi, credo in molte parti del 
Paese, e non si comprende 
perché anche in questi la frut
ta costa lo stesso prezzo, per
ché quindi le cooperative non 
acquistano questa frutta per 
rivenderla ad un prezzo ac
cessibile poiché è dimostrato 
che le 7ìiassaie non comvrano 
frutta o ne comprano poca 
in quanto ì prezzi sono trop
po alti. 

Ti ringrazio dell'ospitalità 
della presente nel nostro gior
nale. 

QUARTILIO MOSCONI 
(Tavemelle - Perugia) 

Il problema esìste, sicura
mente. Il movimento coopera
tivo si qualifica proprio In 
alternativa a tutti 1 fenomeni 
speculativi che colpiscono 
contadini e consumatori. In 
questo senso però, anche a 
proposito dell'attuale vicenda 
frutticola, la cooperazione si 
è mossa, almeno in numerose 
piovince, con un concreto im
pegno di lotta al carovita. A 
Forlì, Ravenna, Firenze e in 
altre località gli spacci coo
perativi si sono proposti di 
vendore la frutta a prezzi con
trollati. Inoltre il movimento 
cooperativo nel suo Insieme 
ha assunto l'impegno di raf
forzare il suo rapporto con 
1 contadini e la coopcrazione 
agricola. 

Anche 15 anni 
bisogna aspettare 
per avere giustizia 
Caio direttore, 

leggo sulla battaql.cra l'Uni
ta del 24-7 la lettela di Ga
briele Scarabattolo dì Fibbia-
na (Faenze) che giustamente 
crìtica i giudici per il ri
tardo di 7 mini per ottenere 
un iisarciincnto dì danni. 

Più ancora dorrebbe criti
cali per i ben 15 anni (fino 
ad oqqì) per i quali un mia 
cliente ha dovuto lattaie, e 
il processo si trova ancora og
gi in fase istruttoria davanti 
alla Corte d'Appello, per un 
sinistro avuto nell'ottobre del 
1(155. 

Il mio cliente e lo non sap
piamo quanto ancora bisogne
rò penare, ma io, che. sono 
avvocato, so che II suo caso 
no» ò ricalco finiti sono I prò 
cessi che ancora attendono so 
tttzione 

Ilo .v'.t miai, ma speio di ai 
rivale a ottenere giustizia ol 
tre il ritaida dei piovessi 1)1 
sogna tcvei conio intatti del 
le cucirine spese e delle con 
tliiue iniquità a cui è sotto 
posto chi i noie attcneie un 
po' di giustizia 

Avv. AKVF.NO TROTTA 
(Roma) 

Non sono riusciti 
ad isolare la 
« zona rossa » 

Caro direttole, 
perchè la festa rie l'Unità 

non riuscisse bene qui a Tai
re del Lago hanno fatto un 
po' di tutto. Puma c'è stata 
una specie di scomunica, poi 
hanno tolto l'illuminazione a 
metà della via Marconi che 
va verso il mare. Polche la 
festa si svolgeva nella pineta, 
volevano isolare la zona, per 
limitare la « zona rossa » Ma 
gli e andata veramente male, 
la festa non è riuscita mai 
cosi bene e ad essa hanno 
partecipato anche una buona 
parte di coloro che forse non 
avevano intenzione di andare. 
Nella pineta si sono riveisati 
in massa anche i bagnanti. 

Noi ringraziamo tulio que
sto popolo che ha voluto es
sere presente alla nostra le
sta Ancora una volta si è di
mostrato di quanta stima e 
simpatia è attorniato li no
stro partito e quale popolari
tà ha il nostro giornale. 

LUIGI ZUCCONI 
(Torre del Lago - Lucca) 

A farne le spese 
sono sempre 
i più deboli 
Caro giornale, 

con vivo interesse ho segui
to la lettere dei genitori del 
bambini spastici di Firenze, i 
documenti delta loro associa
zione che da tempo rivendica
no con una tenacia veramente 
ammirevole e con grande di
gnità nuove provvidenze da 
parte dello Stalo per il fun
zionamento dei ce ceneri » S;M-
stici. 

Una cosa mi ha lasciato per. 
plesso leggendo un documen
to inviato al governo e ai 
gruppi parlamentari dall'Asso
ciazione nazionale assistenza 
agli spastici. E' un passo do
ve « tacite richiesta la con
cessione di agevolazioni eie-
ditizie mediante l'emanazione 
di un decreto legge per le 
anticipazioni che gli enti ge
stori dei centri spastici do
vessero chiedere agli istituti 
bancari in attesa del paga
mento delle rette, «uniste) ta
li » (è noto che attualmente i 
centri spastici devono ancora 
ricevere il pagamento delle 
rette del primo e secondo tri. 
mestre 1970). 

la cosa paradossale che vie
ne ricordata nel documento è 
questa: ce Gli interessi passini 
pagati dagli enti gestori dei 
centri sulle anticipazioni con
cesse dalle banche in attesa 
del pagamento delle rette da 
parte del ministero delta Sa
nità, incidono notevolmente 
sui costì delle gestioni già dif
ficili e deficitarie ». 

A" stalo calcolato che nel 
1969 per i soli ce centri » spa
stici pestiti dall'AIAS — 56 sul 
108 esistenti in Italia — le 
spese pagate alle banche per 
interessi passivi hanno Inciso 
per circa il 10 per cento sulle 
spese destinate all'assistenza 
(sembra che superino ; 400 
milioni). E' veramente Inam
missìbile che per colpa del go
verno centinaia di milioni sia
no sottratti all'assistenza del 
ragazzi spastici dì per sé già 
pi ecaria. 

E' urgente che In attesa di 
una nuova legge per tutti gli 
invalidi civili, il governo eso
neri a sue spese i centri sjxi-
siici dal pagamento degli in
teressi passivi perchè è vera
mente assurdo e incitine che 
a farne le spese siano t più 
deboli, gli ultimi. 

MARTINA ROSSELLI 
(Viareggio • Lucca) 

Dove gira e rigira 
la «pedemontana» 
in progetto 
Cari compagni, 

sono un siciliano abitante a 
Roma da circa un anno. Ho 
letto su l'Unità dell'S agosto 
la noia sui probabili 316 mi
liardi che II ministro iMuri-
cella ha m animo di stanzia
re per un'autostrada, la ce pò. 
demolitane », eia costruire in 
Sicilia 

A parte le due obiezioni di 
fondo giustamente poste dal 
compilatore dell'articolo vor
rei fare rilevare, per 1 mol
tissimi che non lo sanno, che 
in Sicilia sì parlava dell'auto
strada Catania-Palermo quan
do ancora non si pensam a 
quella del ce Sole ». E non 
parliamo poi di quella che 
dovrebbe collegare Messina a 
Catania. 

Oggi si parla di costruire 
una terza corsìa nella parte 
nord dell'autostrada del So
le, mentre quella da Paler
mo a Catania rimane ferma 
a due tronconi di chea 10 chi-
lainetii ciascuno. E dì quella 
che dovi ebbe unite Messina e 
Calatila non se ne parla, 

A'nti farebbe bene il muli-
sito Laurlcella a sollecitale la 
costruzione di queste due im
pattanti aulostiadc'' Lo sa o 
no il ministro che per recarsi 
in macchina da Catania a Pa
iamo (k-n 2501 accori ono 
ben sei ore di cammino su 
strade a ivo' dì montagne rus
se e che per ore ed ore, chi
lometri e chilometri, non si 
incontra, come suol riiisi, ani
ma i-Ira? E ;o sa lì ministro 
che per lecersi In macchina 
da Catania a Messina ikm OSI 
occorrono —• se tulio va bene 
— ben di(fl ole' e trema mi-
miti' 

E poi con quella a pede
montana » progettata non pa
tullino (f tnaone più In tretta 
dalla riesci tificela valle del 
PoUcc » i Ieri t'inolili strilli
li; Intatti se ci tate ci.w 'a 
« iieaVmeinMna » atta e nat
ia e toma sciupi e sic se sfe; 
sa, coìlecnldo ed lenieìectmto 
l'ittc le ioni' malioso diviso 
la T eh 11 non s-t sc'npjia' 

Fraterni salud 
GIUSEPPE LAZZARO 

(Roma) 
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